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Introduzione 
 
La Conferenza del Colore organizzata ogni anno dalla GdC - Associazione Italiana Colore è giunta 
nel 2024 alla sua diciannovesima edizione. 
L’evento internazionale di due giorni ha visto la partecipazione di tre keynote speaker: Phil Green 
(University of Science and Technology, Gjøvik, NO), Vien Cheung (University of Leeds, UK) e 
Robin Kingsburgh (York University Toronto, CA). 
Nel corso della conferenza è stato conferito anche il “Color Award / Premio Colore 2024” allo 
straordinario pittore Valerio Adami. 
Un grazie particolare va alla Commissione Premio del Colore,  nelle persone di Cristian Bonanomi, 
Lia Luzzatto e Lisa Vergelli (autrice del testo di presentazione del vincitore) per il prezioso 
contributo. 
Sentiti ringraziamenti a Filippo Cherubini (IFAC-CNR), per il prezioso aiuto nella gestione della 
conferenza e a tutti i chair di sessione che hanno moderato gli interventi: Luca Cogo (Università degli 
studi di Milano Bicocca), Marcello Picollo (IFAC-CNR), Francesca Fragliasso (Università degli studi 
di Napoli Federico II), Ingrid Calvo Ivanovic (Universidad de Chile), Alice Plutino (University of 
Amsterdam), Verena M. Schindler (AIC Study Group on Environmental Colour Design), Alessandro 
Rizzi (Università degli studi di Milano Statale), Lisa Vergelli (Sapienza Università di Roma), Beatrice 
Sarti (Università degli studi di Milano Statale). 
Ringraziamenti inoltre a tutte le persone che hanno contribuito alla moderazione digitale della 
conferenza, garantendone la buona riuscita: Paola Bertoletti, Alessandro Bortolotti, Gianluca Guarini, 
Ivanka Dicheva, Plutino Alice, Vergelli Lisa. 
Ringraziamenti finali per Konica Minolta, che ha generosamente sponsorizzato la conferenza. 
 
Buona lettura. 
 
Andrea Siniscalco 
Dicembre 2024 
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‘Color Design’, dal Turntable di Brian Eno al Set Design per gli U2 At 
The SphereZ 

Giovanni Caffio1, Maurizio Unali2 
1 2 Dipartimento di Architettura, Università degli Studi “G. d’Annunzio” Chieti-Pescara 

Contatto: Giovanni Caffio, giovanni.caffio@unich.it 
 

Abstract 
 

Alcune recenti progettualità nelle varie scale dell’art-show design offrono nuovi spunti per 
attualizzare le relazioni tra colore, luce, immagini e musica. In particolare, vogliamo approfondire 
due progetti artistici tra loro collegati: l’opera d’arte ambientale del Turntable I-II di Brian Eno 
(esempi di come il colore e la luce possano, in sinergia con il suono, generare emozioni); e il 
palcoscenico degli U2 per lo show nella The Sphere a Las Vegas.  
L’obiettivo principale del saggio è, quindi, analizzare i due progetti di design (differenti fra loro sia 
in termini scalari, sia nel modo in cui sono vissuti) evidenziando il ruolo che il colore e la luce 
svolgono nel conformare l’ambiente, disegnando così lo spazio materiale ed emozionale.  
Anche se il messaggio estetico e la scala dei due progetti sono differenti – nel primo caso di tratta di 
stimoli più astratti come musica, luce e colore, mentre nel secondo caso, anche di contenuto digitale 
(immagini e animazioni che convogliano un significato) – nella sintesi dello show finale At The 
Sphere, il tutto si fonde con un unico obiettivo: generare emozioni spettacolari.  
 
 
Keywords: Color Design, Show Design, Light Design, Musica, Arte. 
 
 
Introduzione 
Due progetti di design, sia pur in diverse dimensioni scalari e sensoriali, offrono nuovi spunti per 
attualizzare le relazioni tra colore, luce, immagini e suoni nel più ampio settore progettuale dell’art-
show design. 
Si tratta di due progetti artistici – elaborati in tempi diversi e da più progettisti, opere differenti fra 
loro in termini di scala e nel modo in cui suscitano emozioni nell’utente finale – che, per una serie di 
ragioni e affinità culturali, sono entrati in dialogo generando un inaspettato spazio sensoriale: l’opera 
d’arte ambientale del Turntable I-II di Brian Eno (esempi di come il colore e la luce possano, in 
sinergia con il suono, provocare diverse emozioni); e il palcoscenico degli U2 per lo show nella The 
Sphere a Las Vegas. 
Questo saggio mira, pertanto, a studiare questi due progetti di design evidenziando soprattutto il ruolo 
che il colore, la luce e le immagini svolgono nel conformare alle varie scale l’ambiente, disegnando 
così lo spazio materiale ed emozionale.  
Anche se il messaggio estetico e la scala dei due progetti sono distanti – nel primo caso di tratta di 
stimoli più astratti come luce e colore, mentre nel secondo caso, anche di contenuto digitale (immagini 
e animazioni che convogliano un significato) – nella sintesi dello show finale At The Sphere, in tutto 
si fonde con un unico obiettivo: generare emozioni spettacolari.  
Questi progetti ci danno anche l’occasione per continuare a riflettere su un’altra tappa evolutiva della 
storia dello spettacolo multimediale pop che, dagli anni ’50 a oggi, ci ha lasciato molte originali 
testimonianze caratterizzate da ibridazioni culturali e la sperimentazioni multidisciplinari. In questo 
continuo confronto fra le creatività del tempo emerge il ruolo che le tecnoculture hanno svolto nel 
declinare un diverso ruolo svolto dal rapporto tra colore, luce e musica. 
Questo studio, ultima tappa di un lungo percorso di ricerca (cfr. la bibliografia), è stato articolato 
rispetto a due ambiti tematici, ognuno trattato individualmente da un autore. Il capitolo Turntable I-
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II di Brian Eno è stato elaborato da Giovanni Caffio. Il capitolo U2: UV Achtung Baby Live At The 
Sphere, Las Vegas, 29 settembre, 2 marzo 2024 è stato elaborato da Maurizio Unali. 
 
Turntable I-II di Brian Eno 
Brian Eno è una figura chiave nel panorama musicale e artistico contemporaneo (Tamm, 1995; 
Sheppard, 2015; Eno, 2023), un artista e produttore che, con le sue continue ricerche nell’ambito 
multidiciplinare dell’arte concettuale e della musica, ha influenzato profondamente l’idea di musica 
ambientale e conformato in modo fondamentale e pervasivo la produzione musicale e artistica dagli 
anni ’70 in poi (Cox and Warner, 2017). 
Oltre a essere noto per le sue collaborazioni con band e artisti internazionali – ricordiamo qui gli 
album da lui prodotti per Devo (Q. Are We Not Men? A: We Are Devo!, 1978); Talking Heads (Remain 
in Light, 1980); U2 (The Joshua Tree, con Daniel Lanois, 1987) e David Bowie (Outside, 1995) –, 
Eno ha contribuito a definire un’estetica sonora che travalica i limiti convenzionali dei generi musicali 
e si estende all’arte visiva e al design, stabilendo un fecondo intreccio tra suono, colore, luce e spazio 
(Scoates, 2019). La sua carriera è attraversata da un filo conduttore legato alla ricerca sui ‘paesaggi 
sonori’, una investigazione multidisciplinare che esplora la musica come mezzo per evocare ambienti 
sensoriali immersivi e transitori. 
Brian Eno, infatti, è particolarmente celebre per il suo apporto all’idea di ‘musica ambientale’, 
definendo e facendo evolvere il concetto di paesaggio sonoro a partire da opere fondamentali come 
Discreet Music (1975) e Ambient 1: Music for Airports (1978). Il paesaggio sonoro può essere definito 
come un'esperienza in cui strutture musicali si fondono con elementi visivi e spaziali, evocando 
ambienti immaginari che si sviluppano nel tempo e mutano lentamente, simili a sculture sonore. 
Questo metodo trova le sue radici nell'arte sonora e cinetica, influenzata da artisti come John Cage e 
Steve Reich (Holmes, 2020), ma anche nei movimenti artistici della metà del XX secolo che hanno 
sperimentato il rapporto tra suono, luce, colore e spazio.  
A questo proposito ci sembra interessante fare un parallelo con le ricerche artistiche e architettoniche 
degli anni ’50 per poter cogliere appieno le profonde radici culturali e artistiche che Brian Eno ha 
saputo distillare nel suo progetto culturale. 
Pensiamo, solo per fare un esempio, al seminale esperimento del Padiglione Philips (Capanna, 2000) 
progettato da Le Corbusier in collaborazione con il musicista e architetto greco Iannis Xenakis e con 
le musiche di Edgard Varèse per l'Esposizione Universale di Bruxelles del 1958, un'opera d'arte totale 
(Finger e Follett, 2011) e avanguardistica che univa architettura, musica e installazioni audiovisive in 
modo completamente innovativo. Questo allestimento, insieme al Poème électronique di Varese, 
rappresentano, pertanto, uno dei primi esempi di installazione multimediale immersiva, in cui suono, 
immagine e spazio lavorano in sinergia per trasmettere un messaggio culturale e tecnologico. Il 
risultato finale è un ambiente immersivo che anticipa molte tecniche utilizzate nelle moderne 
installazioni audiovisive e nelle più recenti esperienze di realtà virtuale. 
Continuando, non possiamo non citare anche altre esperienze altrettanto significative. Ci riferiamo, 
per esempio alle ‘Macchine per la Musica Visiva’ di Oskar Fischinger (Mansell, 2019), pionieristiche 
nel riuscire a collegare suono e colore in modo sincronizzato; alle Sonambient Sculpture (Sullivan, 
2019), sculture sonore di Harry Bertoia, che producono suoni evocativi al passaggio del vento 
fondendo scultura e musica in un unico oggetto d’arte; fino alle installazioni luminose di Olafur 
Eliasson (Ursprung, 2008), che impiegano la luce come elemento cromatico e spaziale per creare 
esperienze immersive. 
Questi esempi, riferimento culturale per il lavoro di Eno, dimostrano come il confine tra arte, design 
e tecnologia è stato sempre visto come un obiettivo da superare, all’insegna della Gesamtkunstwerk 
(opera d’arte totale), creando oggetti che non solo esistono nello spazio, ma ne modificano la 
percezione e ne ampliano l’esperienza arricchendolo di nuovi e inaspettati significati. 
Dopo questo breve ma essenziale excursus (necessariamente parziale e incompleto nella limitatezza 
di questo saggio) torniamo ad oggi e alla ricerca di Brian Eno. Specificamente nel contesto dell'arte 
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sonora, Eno adotta processi generativi che si ispirano alla sovrapposizione di cicli di suono e luce, in 
cui la ripetizione e la variazione costante creano atmosfere uniche e imprevedibili. L’artista inglese 
utilizza questi principi in progetti installativi e audiovisivi, facendo eco a movimenti come il 
minimalismo e l'arte cinetica, e mettendo in discussione le tradizionali categorie di musica e design. 
Scrive Eno, «Fin dai miei primi esperimenti con la luce e il suono alla fine degli anni '60, non ho mai 
smesso di essere affascinato dai risultati incredibilmente intricati, complessi e imprevedibili prodotti 
da semplici sistemi deterministici. Nella musica utilizzo lo stesso tipo di processi generativi della 
pittura, basati sulla sovrapposizione di cicli non sincronizzati. Diversi cicli di luce sovrapposti 
continueranno a produrre diversi abbinamenti e miscele di colori e varie composizioni d'ombre che 
si evolvono lentamente e non si ripetono mai esattamente. Il processo è semplice. I risultati sono 
complessi» (Riondino, 2024. Trad. di chi scrive). 
Arriviamo ora alle ultime produzioni di Eno in cui le esperienze iniziate negli anni ’60, ispirate al 
movimento di Light and Space (Böhme, 2014), continuano a saturare i sensi immergendo lo spettatore 
in uno stato simile alla meditazione e alla contemplazione di opere astratte.  
In un percorso che comprende installazioni luminose sulle vele della Sydney Opera House 
(Goldsmith, 2009), sul telescopio Lovell a Jodrell Bank (Gill, 2018) e proiezioni di luce e musica 
terapeutica per ospedali (Gambaro, 2013), Eno ha nel tempo realizzato anche delle lightbox che come 
dei caleidoscopi, a cavallo tra il rapimento estatico dei dipinti di Mark Rothko e la sperimentazione 
della luce delle opere di James Turrell, generano infinite combinazioni di ‘paesaggi cromatici’. 
Realizzate per la galleria d’arte londinese Paul Stopper, queste piccole installazioni (Amun, 2020; 
Czarina I, 2023; Solids I, 2023), grazie a una serie di luci LED che interagiscono tra loro, producono 
colorate variazioni luminose in continua trasformazione, creando scenari visivi affascinanti e ipnotici. 
Ambienti immersivi ideali per l’ascolto della musica. 
In linea con questo continuo processo di esplorazione intrapreso con la galleria londinese, l’artista ha 
presentato due giradischi chiamati semplicemente Turntable I (2021) e Turntable II (2024):  
«La luce sembrava quasi tangibile, come se fosse intrappolata in una nube di vapore», ha commentato 
Eno a proposito del suo progetto. «Siamo rimasti seduti a guardarlo a lungo, ipnotizzati da questa 
esperienza totalmente nuova della luce come presenza fisica. […] Una delle grandi scoperte della 
teoria dell'evoluzione è che si può partire da elementi semplici e questi evolveranno in forme 
complesse. Questo è molto controintuitivo: è una di quelle cose che il cervello umano non riesce a 
comprendere immediatamente. Non ha senso fino a quando non la vedi. […] Hai l'idea che questo 
piccolo elemento, che non può contenere molte istruzioni, produca un mondo incredibilmente 
complesso, intrecciato e interdipendente. Una delle cose che amo di quest’opera è che ne rappresenta 
una prova concreta» (Lloyd-Smith, 2022. Trad. di chi scrive). 
I giradischi progettati da Eno sono quindi esempi concreti di questa fusione tra suono, colore e design. 
Sono concepiti come ‘sculture funzionali’: veri e propri oggetti di arte, sono anche mezzi per la 
riproduzione musicale.  
Realizzato in edizione limitata di 50 esemplari, Turntable I (per le immagini cfr. 
http://www.paulstolper.com/artists/56-brian-eno/works/143-turntable/80178-brian-eno-turntable-
2021/) presenta una base quadrata in acrilico e un piatto circolare che si illumina di colori cangianti 
mentre il vinile viene riprodotto, generando ombre e riflessi che evocano un ambiente sonoro 
immaginario. Il colore diventa parte integrante del suono, trasformando l’ascolto della musica in 
un’esperienza immersiva che trascende la sola dimensione uditiva. 
Turntable II (per le immagini cfr. http://www.paulstolper.com/artists/56-brian-eno/works/143-
turntable/83926-brian-eno-turntable-ii-2024/), realizzato in edizione limitata di 150 esemplari, evolve 
ulteriormente il design del primo giradischi. L’opera ha una struttura rotonda e due dischi 
perfettamente circolari in acrilico sovrapposti, ciascuno dotato di un sistema LED indipendente. La 
luce si sovrappone in cerchi di colore che cambiano continuamente, creando un gioco di ombre e 
tonalità che mutano impercettibilmente e offrono all’osservatore un’esperienza visiva ipnotica e mai 
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identica a sé stessa. Eno descrive questi effetti di luce come ‘cicli di colore’ che, come i paesaggi 
sonori, si trasformano lentamente senza mai ripetersi. 
Descritto da Eno come una scultura oltre che un giradischi, il Turntable II può essere utilizzato come 
installazione ambientale anche quando non riproduce dischi. Usato come giradischi, la qualità del 
suono riprodotto è garantita da componenti di elevato valore tecnico quali il braccio in alluminio di 
Pro-Ject e la testina Ortofon 2M bianca. 
In una intervista con il giornalista Rick Poynor, Brian Eno ha spiegato come è nata l’idea dei 
giradischi: «Beh, tutto è iniziato con queste lightbox che vedi sulle pareti qui nel mio studio. Negli 
ultimi anni, i LED e i piccoli computer che li controllano si sono sviluppati al punto da renderli facili 
da usare per persone come me. Quando ho iniziato a creare opere luminose, usavo lampadine a 
incandescenza o addirittura televisori, erano dispositivi goffi e scomodi. Al contrario, i LED sono 
facili da controllare e molto affidabili. Le luci LED sono diffuse attraverso 68.000 fori nel Perspex – 
realizzati in 44 ore di perforazione computerizzata – per distribuire la luce sulla superficie dell’opera. 
[…] Questo ci ha dato la fiducia per pensare a come creare altri tipi di oggetti, e il giradischi è stato 
il primo esempio. L’effetto è stato sorprendente: è la delicatezza di questi colori e il modo in cui si 
fondono tra loro a renderlo così seducente. In definitiva, mi piace semplicemente creare oggetti 
luminosi; qualcun altro ha suggerito un giradischi e l’idea mi è piaciuta moltissimo» (Bell, 2024. 
Trad. di chi scrive). 
Per quanto riguarda la compresenza in questi oggetti di tre componenti distinte e interagenti, quali 
musica, design e arte, in un sistema in cui la percezione della luce e del colore cambiano 
continuamente creando combinazioni infinite e imprevedibili, Eno afferma:  
«Molti artisti pensano che ci sia una distinzione tra arte e design. Io non la vedo proprio così. Esiste 
un’arte da guardare e un’arte con cui fare qualcosa. Pensiamo, ad esempio, alla ceramica. Il concetto 
di significato è curioso perché nessuno si pone mai queste domande per la musica, a meno che non 
sia musica “difficile” o d’avanguardia: poche persone mettono su i Beach Boys o Jay-Z e si chiedono 
“Cosa significa?”. Se c’è un messaggio, riguarda l’impermanenza, l’essere effimero e il cogliere 
l’attimo. Ci sono sempre momenti che svaniscono, non puoi possedere questa cosa completamente 
perché non è mai davvero finita» (Bell, 2024). 
Le parole di Eno riflettono una visione dell'arte e del design in cui i confini tradizionali tra le due 
discipline appaiono sfumate, portando a un approccio più fluido e interattivo verso le opere che, al 
pari della ceramica, possano essere fruite e vissute come oggetti di uso comune in cui bellezza e 
funzione si combinano. 
Inoltre, Eno afferma che il messaggio delle sue opere non è fisso, ma piuttosto un'esperienza 
incentrata sull’impermanenza e la natura transitoria della vita. Come nell'arte generativa di Eno, in 
cui le luci e i colori si modificano senza ripetersi mai, egli sottolinea che vi è sempre un flusso 
continuo di attimi che si susseguono. Questa impermanenza è ciò che rende l'opera unica e 
inafferrabile, poiché non può essere posseduta o congelata in un istante finito e stabile, ma esiste solo 
nel suo divenire, mai completamente conclusa o immutabile.  
In sintesi, Turntable I e II rappresentano un’esperienza artistica effimera, in cui il colore è metafora 
e materia di un evento irripetibile e la cui bellezza risiede proprio nella sua capacità di trasformarsi e 
svanire, spingendo lo spettatore a vivere l’attimo senza cercare di possederlo. 
 
U2: UV Achtung Baby Live At The Sphere,  
Las Vegas, 29 settembre, 2 marzo 2024 
Dal 29 settembre 2023 al 2 marzo 2024 si sono svolte le quaranta rappresentazioni dell’U2:UV 
Achtung Baby Live At The Sphere, la residence del celebre gruppo rock irlandese nella MSG Sphere 
di Las Vegas; uno spazio innovativo e una rappresentazione live che hanno segnato l’ultima soglia 
sensoriale del rock show design, proponendo un potente ambiente immersivo in cui abitare inedite 
virtualità; un progetto che sembra attualizzare quell’antica ricerca dell’’Opera Totale’, all’insegna 
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dell’unione delle arti, obiettivo di molte storiche progettualità dell'architettura effimera (per le 
immagini cfr. https://stufish.com/project/u2uv/). 

La MSG Sphere di Las Vegas (Paradise, Nevada, vicino alla Strip) è stata progettata da Populous, 
mega studio-azienda di architettura e design americano con sedi in quattro continenti, specializzato 
nella progettazione di spazi collettivi, dall’intrattenimento allo sport. “Unire le persone” è uno dei 
loro slogan: «creiamo esperienze che amplificano la gioia provata nei momenti umani condivisi. (…) 
Creiamo luoghi in cui le persone possano ridere, piangere, darsi il cinque, festeggiare e far parte di 
qualcosa di più grande di loro» (https://populous.com/about). 

È l’architettura sferica più grande del mondo, alta 112 metri e larga 157, può accogliere oltre 18.000 
spettatori (18.600 posti a sedere), ed è costata 2,3 miliardi di dollari; è stata realizzata grazie a una 
struttura portante in acciaio (3000 tonnellate) e in calcestruzzo, ed è ricoperta completamente, 
all’interno e all’esterno, da schermi a LED ad alta risoluzione (16K), montati in modo da garantire 
una superfice uniforme (senza giunti visibili), dove visualizzare immagini e video in uno spazio 
avvolgente altamente immersivo; ricoperta completamente da pannelli led (1,2 milioni di luci led su 
una superficie di 54mila metri quadrati), la sua calotta è quindi un immenso schermo. 

L'atmosfera che si vive in questa architettura per lo spettacolo è, inoltre, resa unica anche dall’evoluto 
sistema audio immersivo sviluppato appositamente per la conformazione sferica interna di Sphere, a 
cui ha contribuito anche l’azienda italiana Powersoft – specializzata nella progettazione di tecnologie 
avanzate per l’audio professionale, dagli amplificatori ai componenti per altoparlanti fino ai software 
pensati, in particolare, per applicazioni di installazioni sonore live per eventi –, che ha realizzato 
inoltre il sistema che fa vibrare e scuotere le poltrone coerentemente con la performance 
rappresentata, per fornire agli spettatori un’esperienza ancora più realistica, in abbinamento alla 
stimolazione visiva e acustica.  

The Sphere è stata inaugurata il 29 settembre 2023 con il primo show dello spettacolo allestito dagli 
U2. 

Si tratta di un residency show, cioè una serie di spettacoli con sede fissa, che richiedono un progetto 
scenico site-specific, ossia un intervento concepito in relazione ad uno spazio particolare, non un rock 
set itinerante nella logica del tour. 

La progettazione dello spettacolo, curata dal designer britannico Willie Williams (storico direttore 
creativo degli U2) con il contributo dell’artista-designer Es Devlin e dell'architetto Ric Lipson (dello 
studio britannico Stufish Entertainment Architects, fondato dal celebre Mark Fisher), ha coinvolto 
molteplici creatività e diversi professionisti.  

È una rappresentazione ideata in funzione dell’eccezionale architettura che la ospita e rispetto alle 
poetiche artistico-musicali proposte dalla rock band irlandese che, per l’occasione, decide di rileggere 
e attualizzare l’immaginario innescato decenni addietro da Achtung Baby (album del 1991), promosso 
dallo storico ZooTV Tour (1992-93) (progettato da Willie Williams con Mark Fisher e Jonathan Park). 

Il riferimento del disegno del palcoscenico è l’opera Turntable I di Brian Eno, un luminoso giradischi 
LED che cambia colore, ridisegnato da Ric Lipson in dimensioni giganti – un quadrato di 14 metri di 
lato, alto 1.8, con il piatto circolare rialzato al centro (9.1 m. di diametro) –, per ospitare i quattro 
musicisti della band.  

Questa trovata scenica sembra entrare in un gioco complessivo di fuori scala, accordando fra loro 
l’immensa superfice interna della sfera, la band e il pubblico sulle gradonate. 

Dietro il ‘palcoscenico-giradischi’ – rivestito da pannelli video LED – è stata allestita la parte in vista 
del principale sistema di illuminazione dei musicisti in scena, costituito da quattro ‘lampioni 
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articolati’ dotati di luci e di seguipersona, che sembrano ricordare, come alcuni hanno evidenziato, il 
design dei martinetti per pompe petrolifere. 

Questa scelta dei progettisti è stata motivata dall'impossibilità di allestire tralicci sospesi che 
avrebbero oscurato la vista agli spettatori dell'immenso schermo concavo di Sphere, la principale 
attrazione, dopo gli U2, dello spettacolo. 

Il principale protagonista dell’identità visiva dell’intera scenografia è, infatti, l’enorme superficie 
video semisferica, affidata alla sensibilità di alcuni creativi che, come in una mostra d’arte collettiva, 
hanno predisposto una successione di opere tematiche che caratterizzano le varie atmosfere musicali 
proposte dagli U2.  

Fra i vari artisti che hanno contribuito con le loro opere visive a spazializzare la scena dello show 
ricordiamo: 

- la videoproiezione KingSize – che rappresenta l’ascesa di Elvis Presley e la sua caduta – dell’artista 
e regista Marco Brambilla spazializza il brano “Even Better Than the Real Thing”; 

- Flare (Oceania) e Surrender (Flag) create da John Gerrard; 

- Atomic City creata da Industrial Light & Magic; 

- Nevada Ark, una cattedrale visiva dedicata alle specie in via di estinzione del Nevada, creata da Es 
Devlin; 

- il lavoro di Treatment Studio – un’agenzia creativa multidisciplinare di progettazione e produzione 
nel campo dell’arte e dell’intrattenimento fondata dai pionieri del settore Willie Williams e Sam 
Pattinson – per la collaborazione alla progettazione e alla produzione di alcuni contenuti visivi dello 
show. 
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